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Prima udienza al processo per il delitto dell’Università. In aula tanti giornalisti e giovani laureandi venuti a «studiare» il dibattimento

Marta Russo, il perdono negato
Gelo in aula tra il papà della studentessa uccisa e quello dell’imputato Giovanni Scattone
La rabbia di Donato Russo: «Io sono qui perché credo nella giustizia, non voglio vendetta»

ROMA. All’inizio,nessunohapresta-
to attenzione alle parole del presi-
dente di Corted’Assise. Tutti guarda-
vano Giovanni Scattone e Salvatore
Ferraro.GliocchidiScattone.Pupille
immobili. Un poco più sciolto l’ami-
co «Sasà»: sorrideva - ironico - all’av-
vocato, che cercava di tranquillizzar-
lo. Superfluo. I due sfoggiavano psi-
cologiedi rara, inquietante tenutaed
è stato inevitabile pensare che, per
comportarsi così, dopo quasi un an-
no di carcere, o sono molto colpevoli
o molto innocenti. Sonoquiperque-
sto. Aula bunker del Foro Italico, ore
9,30 del mattino. La studentessa di
Giurisprudenza Marta Russo è stata
uccisail9maggioscorsoefinalmente
comincia il processo ai suoi presunti
assassini. Questi due giovani assi-
stentiuniversitari. Il terzo, il sospetto
compare, l’usciere Liparota, siede tre
file dietro, nascosto nella brigata
d’avvocati, assistenti, galoppini. Ma
Liparota non s’è messo nella parte
dell’imputato freddo, sicuro di sé: ha
solo un’aria perfettamente inespres-
siva. Le mani giunte. Il capo un poco
inclinato in avanti. Proprio l’atteg-
giamentodiunebete,odiunosquili-
brato. È ciò che vuol essere o sembra-
re. Spera d’essere scagionato, senza
neppureraccontarelasuaverità.

Trovarne una assoluta, nel proces-
so che inizia, nonsarà semplice. È un
processo indiziario. Il delitto non ha
movente. E manca l’arma, la pistola,
unacalibro22.Quellamattina- inun
orariocompresotrale11,38ele11,45
- Marta camminava tranquilla in un
vialetto dell’università «La Sapien-
za», sotto l’istituto di Filosofiadel Di-
ritto, e fu centrata alla nuca da un so-
lo colpo, ben tirato. Dicono sia stato
Scattone. Da una finestra dell’aula
numero 6. Ferraro gli era accanto, si
mise le mani tra i capelli, poi infilò la
pistola in una borsa di cuoio e uscì.
Tutto questo lo racconta la segretaria
Gabriella Alletto. Che, però, oggi
nonc’è.

Assente. Dichiarazione di «contu-
macia» per lei, per la segretaria Maria
Aurilli,perildirettoredellabiblioteca
Maurizio Basciu, per il professor Bru-
no Romano - il preside. La spina dor-
sale dell’istituto: sapevano e, fino al-
l’ultimo, hanno taciuto. Per compli-
cità, per pura omertà: sapranno esse-
re più precisi in dibattimento il Pro-
curatore aggiunto Italo Ormanni e il
sostitutoCarloLasperanza.

I due - che sostengono l’accusa -
siedono in un banchetto a sinistra. E
paiono sereni. Ma questo è un pro-
cesso d’indizi, per gli indizi: devono
sapere che sarà dura. E invece: prima
chiedono, invano, di tener fuori dal-
l’aula cameraman, fotografi e croni-
sti. E poi, quando si comincia con le
«eccezioni», e s’alza il giovane e bril-
lante avvocato Francesco Petrelli, di-
fensore di Scattone, che subito attac-
ca polemico, parlando di indagini
sbilanciate, denunciando l’assenza
diattiprocessuali,direperti, iduepm
sembranoaddiritturapresiincontro-
piede.Magarièsolounproblemadia-
lettico.Però.Sugliappuntirestascrit-
to: il processo si riscalda dai prelimi-

nari. Avvocati difensori - compresi
Cartolano e Siniscalchi, legali di Fer-
raro - molto aggressivi, pimpanti.
Granvociare,bordatepolemichetrai
banchi. Richiesta di rendere invalida
la testimonianza - raccolta con«inci-
denteprobatorio»-diGabriellaAllet-
to. Il presidente di Corte, il veterano
Francesco Amato, che gestisce con
dosidiironiaenotevolesicurezza.

Il papà di Marta assiste aquestoav-
viodiprocesso immobileemuto.Pri-
ma ha pianto. È stato un momento:
«Nessunopuòimmaginare ilmiodo-
lore... Ma se sono qui è perché credo
nella giustizia, e io cerco giustizia,
non certo vendetta...». Cerca anche
lo sguardo di Scattone, che gli siede
nella fila davanti, a non più di due
metri. L’aveva detto: «Voglio guar-
darlo in faccia». Lo fissa. Prima o poi
dovrà pur voltarsi, il giovane assi-
stente. E invece no. Scattone - ma-
glione verdino e camicia a quadri -
nonsivolta.

In una breve pausa, l’imputato ci

ha detto: «Non capisco perché avrei
dovuto guardarlo... Ho altro a cui
pensare... per esempio a mio padre,
che è laggiù in fondo...». Sotto la bat-
teriadelletelecamere.

L’ingegner Scattone parla con gli
avvocati del figlio, poi s’alza e va ver-
so i cronisti. Cerca di apparire tran-
quillo.«Tranquillo?Iosonotranquil-
lissimo... Ho sempre creduto nell’in-
nocenza di mio figlio... figuratevi se
cambio ideaadesso». Quando gli fac-
ciamo notare che il padre di Marta è
lì, apochipassi, lui sospira: «Purtrop-
po, la famiglia Russo s’è sempre rifiu-
tata di incontrarmi...». Veramente, il
signor Donato sostiene che un in-
contro sarebbe stato anche opportu-
no, ma subitodopo l’arrestodisuo fi-
glio: lei, invece, si sarebbe fatto vivo
solo dopo quattro mesi... «Quattro
mesi?Mascherziamo...».

Perunapuracasualità,nonappena
finiscediparlare, l’ingegnerScattone
si trova davanti il papà di Marta. Che
stauscendo.Sonopochiattimi,dura-

noiquattro,cinquepassiconcui il si-
gnor Donato avanza e tira via, con lo
sguardo fisso avanti, nel nulla. Me-
glio il nulla degli occhi diunoScatto-
ne. «Ecco... questa è la prova... è lui
chenonmivuolsalutare...».

Questo processo sarà pieno di sce-
ne spiacevoli. Per dire: ecco pure un
gruppo di studenti dell’università di
Tor Vergata venuto appositamente
ad assistere a questa prima udienza.
«È una lezione straordinaria...». Ma-
gari è vero. In fondo, tra i banchi del
pubblico, i colpevolisti dicono che

«tutto quadra...». Agli innocentisti la
vicenda pare «illogica... potevano di-
reche fuunincidentee...».Neldibat-
timento finiscono prove improbabi-
li, traccedi polvere da sparo,alibi tra-
ballanti, testimoni dalla memoria
corta, avvocati confusi, presuntuosi,
bravi e due pm sicuri della colpevo-
lezza di quella coppia di giovani assi-
stentiuniversitari.

Marta aveva 22 anni ed era una ra-
gazzabellissima.

Fabrizio Roncone
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È stata soltanto la prima udienza
di unprocesso che si annuncia
lungoe difficilema, già ierimatti-
na, la difesa degli imputati ha la-
sciato intendere a chiare lettere
quale sarà lapropria strategia. Pro-
tagonista assoluta, a parte idue ri-
cercatori, sembra essere sin d’ora
Gabriella Alletto, la supertestimo-
ne, cheha fatto finire dietro le
sbarre Giovanni Scattone eSalva-
toreFerraro. Ladifesa cercherà di
dimostrare cheè inattendibile. I
suoi legali cercheranno, invece, di
non farla testimoniare in aula, per
evitare il gioco al massacro. «Ab-
biamo intenzione di presentare
venerdì, un’eccezione allacorte.
L’unico modo per sentire un im-
putato di reato connesso come te-
ste - spiega l’avvocatoPietro Cera-
saro - èquello previsto dall’artico-
lo210 del codice di procedura pe-
nale: l’imputatopuò essere sentito

solo se sudi luipendeun altro pro-
cesso».Se lacortedovesse accoglie-
re questa eccezione lasupertesti-
monenon entreràmai inaula. I
giudici dovrebbero, quindi, atte-
nersi a quantodichiarò insede di
incidenteprobatorio, quando dis-
se diaver visto Scattone sparare.E
se la corte dovesse respingere l’ec-
cezione?«Probabilmente-conti-
nua l’avvocato - lanostra assistita,
che in quel casodovràpresentarsi
in aula, siavvarrà della facoltà di
non rispondere».
E forseneanche la madre di Fran-
cescoLiparota, l’usciere accusato
di concorso in omicidio, ripeterà
inaula quelloche disse alpm Car-
lo Lasperanza lasera in cui fu arre-
stato il figlio. Ilgiovane le raccon-
tò di avervistoproprio i due assi-
stenti nell’aula incriminata il gior-
no del delitto. Quel verbale, ades-
so, è inserito nel fascicolodel pm.

Accusa edifesa hanno affilato le
armi, la battaglia siannuncia du-
ra.
Ilpresidente, FrancescoAmato,
«sereno e imparziale come sem-
pre», ha letto le decisioni della cor-
te rispetto alle richieste della dife-
sa:accolte quelle che riguardano
l’acquisizione del nastroconte-
nente l’intercettazione ambienta-
le del colloquio tra GabriellaAllet-
to e il cognato, ispettore di polizia;
del reperto osseo delcranio della
vittima; del supporto magnetico
della Tac effettuata sul corpo di
Marta Russo dal Policlinico Um-
berto I. Sono state invece respinte
l’acquisizione dei documenti rela-
tivi alla pistola trovataall’univer-
sità il 2 febbraio e larichiesta di
inutilizzabilità dell’incidente pro-
batorio di Gabriella Alletto.Accol-
ta la richiestadi costituzione di
parte civile della Sapienza, ma li-

mitatamente alle accuse diomici-
diovolontario. Il pmCarloLaspe-
ranza amargine dell’udienza ha
presentato unamemoria, acquisi-
ta agli attidallacorte. Eccoalcuni
stralci deldocumento,che sarà let-
to inaula venerdì: «Giovanni Scat-
tone e Salvatore Ferraro decisero
freddamente di provare a loro stes-
si che era possibile uccidere senza
essere scoperti, nel momento in
cuinessun movente potessecolle-
gare l’assassino allavittima e non
vi fosse più la possibilità di recupe-
rare l’arma deldelitto». Secondo
l’accusa la prova di ciò si ha«nella
valutazionedel contenuto di un
seminario da essi tenuto nell’am-
bitodel corso di lezioni per l’esa-
me di Filosofia del diritto. Gli stu-
denti cheparteciparono a quel se-
minario, e che saranno sentiti,
ascoltarono sorpresi e perplessi
per la estraneità dell’argomento,
la teorizzazione che idue imputati
andavano semplificando, secon-
do laquale se nonc’è moventee
non c’èarma,non c’è omicidio».
Per assurdo,dunque, il movente
dell’omicidio, secondo La Speran-
za, potrebbe essere semplicemente
questo: «Provare a se stessi che era
possibile uccidere senza essere sco-
perti».

Maria Annunziata Zegarelli

L’UDIENZA

L’accusa rischia di perdere
la supertestimone Alletto
La difesa: «Non deporrà»
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Una maglietta
in difesa
di Salvatore
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Unamaglia per Sal-
vatoreFerraro è stata
indossata ieri matti-
na datre suoi amici,
anche senon l’han-
no mostrata aperta-
mente.C’era scritto:
«Salvatorevorrei es-
sere in quellacella
conte per poter re-
spirare l’innocenza,
piuttosto chestare
qui ad osservare l’in-
giustizia». Una dei
tre ragazzi, impiega-
ta di 28 anni, amica
d’infanzia di Salva-
tore, è stata allonta-
natadagli agenti di
polizia.

Il padre di Marta Russo, in alto Gabriella Alletto
Ferraro: «La mia
vigilia? Ho giocato
a tennis...»

Scattone: «Sono
dispiaciuto per
mio padre...»

Salvatore Ferraro, «Sasà» per gli
amici, ha detto di sentirsi «emo-
zionato, ma tranquillo. Ho
aspettato l’inizio di questopro-
cessoper troppo tempo...Come
hotrascorso lavigilia? Beh, la
domenica mattina l’ho trascor-
sa giocando atennis sui campi
del carcere di Rebibbia. Poi, a se-
ra,alcuni miei amici reclusi so-
no venutia farmi visita incel-
la... Mi hanno fatto gli auguri...
Loro, d’altra parte, sono tutti
convinti dellamiapiù assoluta
innocenza... Abbiamo anche ce-
nato e io, forseper farmi corag-
gio, homangiato un po‘ trop-
po... Quanto alla confusione di
quest’aula, beh,devodire che
me l’aspettavo... era davvero del
tutto preventivabile la presenza
di tante televisionie tanti gior-
nalisti...No, davvero,nonsono
sorpreso».

Giovanni Scattone era perfetta-
mentesbarbato, sui capelli un
poco digel.Ha parlato con un
filo divoce. Non hamai sorriso.
«Sono moltosoddisfattod’esse-
re arrivatoa questoprocesso...
Sono entrato inquest’aula spe-
rando di riuscire a dimostrare la
verità... Io, come horipetuto più
volte, sono del tuttoestraneo al-
la vicenda... In questo senso, de-
voringraziare tutti igiornalisti
che,davvero, stannofacendo
un lavoroencomiabile. No, non
misono accorto delpadre di
MartaRusso... dov’era? Ho co-
munque altro, come capirete,a
cui pensare e devo dire d’essere
molto dispiaciuto per mio pa-
dre, che è laggiù... Noncredo di
dargli una grande soddisfazione
a sedere qui, sul banco degli im-
putati... Però, quanta confusio-
ne, eh?...».

LA TESTIMONIANZA Parla Francesca Vellucci, amica di Marta e ora della sorella

«Qui dentro viene da urlare... Solo un vuoto»
Seduta nei banchi racconta la mattina del delitto: «È tutto un perché che non mi saprò mai spiegare».

I COMMENTI

Scettici gli studenti dell’Università
«Sarà molto difficile scoprire la verità»

ROMA. «È tutto un perché enor-
me che non mi saprò mai spiega-
re, un perché vuoto. E qui dentro,
oggi, verrebbe da urlare. Razional-
mente, poi, ti tieni». Francesca
Vellucci ha 22 anni ed era amica
di Marta Russo. Siede tra le voci
cadenzate dell’udienza e il brusìo
continuo. È vestita di nero. Come
per caso, pantaloni e maglia, ma
di nero, con i ciondoli d’argento
che tintinnano, suonano piano
con le sue emozioni violente e,
per discrezione, trattenute. Sono
ciondoli giocosi, da bimba, mar-
gherite, orsetti. Ma Francesca non
dice cose da bimba.

«Lei così timida e riservata,
chissà che penserebbe di tutto
questo». La prima frase è per l’a-
mica uccisa: «Me lo sono chiesto
tante volte, in questo anno. Con
tutta quella gente che va sulla sua
tomba, i messaggi d’affetto. Chis-
sà che penserebbe». Francesca rac-
conta della sua amicizia. Con un
solo aggettivo: «Spezzata». Ades-
so, vede Tiziana Russo, la sorella.
«Prima l’avevo sentita qualche
volta al telefono. Poi, il dolore co-
mune... Certo io non mi voglio
paragonare. Le ho offerto la mia
amicizia, come amica di Marta. E

ora usciamo insieme,
io e lei, per svago».

Tiziana però nel-
l’aula bunker non
c’è, Francesca è sola
davanti al processo
che la riporta lì, a un
anno fa: «Ero a lezio-
ne con Marta, ma
non vicino a lei. Alla
fine, dovevo correre
a fare la baby sitter:
sono scappata via
pensando “Tanto la
vedo domani”. Inve-
ce non c’è stato do-
mani». Ripensa al do-
po: «L’ho saputo alle
undici di sera. Ero
stata con il bambino fuori, poi a
casa sua. I genitori uscivano, l’ho
tenuto per l’ora di cena. Non ho
neppure guardato il telegiornale.
Arrivata a casa, alle undici, mi te-
lefona il mio ragazzo. Lui la cono-
sceva, ma non aveva capito che
era lei. “Hanno sparato all’univer-
sità”, mi ha detto. Allora ho chie-
sto a mia madre: non ci volevo
credere, mi pareva impossibile.
”Hanno ferito una ragazza che si
chiama Marta - mi ha detto lei -
ma non può essere la tua amica

perché questa fa
scherma”. Non sape-
va che quella era la
conferma. Perché lei
non sapeva che Marta
faceva scherma. Mi è
crollato il mondo ad-
dosso. Ho acceso tele-
video. Non capivo più
nulla. A quell’ora,
non potevo certo
chiamare casa Russo».

Le mani tremano,
le lacrime stanno sa-
lendo. Però Francesca
le trattiene. Non vuo-
le, adesso, qui, a po-
chi metri dagli impu-
tati. Riprende il filo:

«Quella notte l’ho passata male,
malissimo. Senza dormire. E la
mattina dopo sono corsa all’uni-
versità a cercare Jolanda. Ma non
c’era. A casa loro non avevo il co-
raggio di chiamare. Ho cercato
tutti i numeri con il cognome di
Jolanda sull’elenco. Li ho provati
uno dopo l’altro. Così ho saputo
che Marta era grave». Per lei, per
le sue forze, c’è voluto un altro
giorno, prima di arrivare all’ospe-
dale. «Non l’ho potuta vedere, pe-
rò pensavo: “Dài, ce la devi fare”.

Dovevamo vederci, uscire, fare
tante cose. Quell’amicizia non
poteva finire così».

Ora è qui, nell’aula dove si pro-
cessano i presunti colpevoli di
quel delitto. Ora, parla la studen-
tessa di legge. E insieme, sempre,
la ragazza ferita: «Questa è un’au-
la di giustizia, spero che la verità
venga fuori - dice con il viso che
si chiude -. Certo io credevo in
qualcosa, studio giurisprudenza, e
quella cosa invece ci ha voltato le
spalle.

Per esempio, il professor Roma-
no accusato di aver nascosto delle
prove. Poi l’istituto. Però non vo-
glio dare giudizi. Resta che mi pa-
re strano che tre persone li accusi-
no tutte di un fatto non vero». I
nomi dei due imputati, Francesca
non li pronuncia. Prosegue: «So-
no stati descritti come tipi brillan-
ti, perbene, avevano tutto. Que-
sto da un lato. E dall’altro, di nuo-
vo, possibile che in tre dicano tut-
ti il falso? E perché poi?». Una
pausa. «Ecco, è questo che sento,
davanti alla morte di Marta: che
non è giusto». E si stringe al suo
«perché vuoto».

Alessandra Baduel

«Iocredevoin
qualcosa, studio
legge,equella
cosa invececiha
voltato lespalle.
Peresempio, il
professor
Romano
accusato»

«Finalmente arriviamo al dibatti-
mento. Speriamo che si individui il
colpevole, ma non ci credo tanto».
Felice, laureando in Giurisprudenza
all’Università La Sapienza, non ha
molto di più da dire sull’apertura del
processo ai due dottorandi della fa-
coltà - Giovanni Scattone e Salvatore
Ferraro - accusati dell’omicidio di
Marta Russo. Il rettore, Giuseppe
D’Ascenzo, ha difeso ieri il «suo» ate-
neo. «Quanto è accaduto è un fatto
gravissimo, ma è l’unico caso di vio-
lenza in 40 anni in una città che con-
ta180milapersone.Nonsipuòparla-
re di Università violenta. I due accu-
sati non sono dipendenti dell’ate-
neo, ma due studenti». «È una ferita
ancora aperta», ha dichiarato con-
temporaneamenteilpresidediGiuri-
sprudenza Carlo Angelici, auguran-
dosichesiarriviquantoprimaaduna
sentenza giusta e, soprattutto, che
non lasci spazio adubbi. Ma tra i suoi
studenti l’opinione prevalente è op-
posta. Difficilmente, secondo i gio-
vani, si saprà la verità. Troppi ritardi,
troppa confusione, secondo loro, su

questo caso. Chi ha conosciuto Scat-
tone e Ferraro non credealla lorocol-
pevolezza. Gli altri non sanno cosa
dire. Perché per loro un fatto è certo:
senza un movente non c’è omicidio
chetenga.

È giornata di lauree alla facoltà di
Giurisprudenza. Nell’androne tanti
fiori, macchine fotografiche, ragazze
in tailleur accompagnate da genitori
e fidanzati. Il processo non intacca il
rito accademico. Anche nel vicino
istituto di Filosofia del diritto la gior-
nataproseguesenzatensionipartico-
lari. Sonotutti al lavoro,ancheilpro-
fessor Bruno Romano, la segretaria
Maria Urilli e il direttore della biblio-
teca Maurizio Basciu, tutti imputati
di favoreggiamento. «Non so se Scat-
toneeFerrarosianocolpevolio inno-
centi -continuaFelice,mentre fauna
fila chilometrica - C’è un’altra do-
manda che bisogna porsi: che ci fan-
no le pistole all’Università? Questa è
la città degli studenti, e invece qui
dentro c’è di tutto. Solo i servizi agli
studenti scarseggiano. Guardi che fi-
la bisogna fare per il piano di studi».

«IohoseguitoiseminaridiScattonee
Ferraro - aggiunge Francesca - e per
me sono innocenti. Sono persone
simpatiche.Laveritàèchehannovo-
luto incastrarli, per trovare subito un
colpevole». «Verità?Qualeverità? - si
chiedeSilvia-Èimpossibilescoprirla,
perché l’organizzazione della giusti-
zia non lo permette». Bella prospetti-
va, per chi studia il diritto. A Scienze
politiche il discorso si allarga, per-
dendo i connotati del caso giudizia-
rio. «Una cosa è certa - dicono Stefa-
nia e Raffaella - Questa poteva essere
l’occasione buona per cambiare
qualcosa qui dentro. E l’occasione è
andata perduta». Cambiare cosa? «Il
fattochedeiricercatoritenesseroesa-
mi e facessero lezioni la dice lunga su
come è organizzato questo mondo -
continuano le ragazze - Qui è una
guerra selvaggia per acquistare pote-
re. In questo scenario, non si esclude
che ci siano tipi poco raccomandabi-
li. Questo non dimostra certo che
ScattoneeFerrarosianocolpevoli».

Bianca Di Giovanni


